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MEMORIE DI s o c i E COMUNICAZIONI 

A qiiale distanza convenga piaHJare l e 
vili nei vig'netK 
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In tutu i mestieri, in tutte le industrie sì pos­
sono dare delle regole generali, applicabili in ogni 
sito e tn ogni circostanza; in agncoitura non e 
possibile di offrire che dei prinqipii, la di cui giusta 
applicazione è devoluta al buon senso deir agricol-
lore. L' esposizione, il terreno, F indole della pianta 
ed altri particolari circostanze fanno si, che ciò che 
è buono in un sito, è riprovevole in un altro; ed è 
perciò che chi propose un codice di pratiche agri­
cole buone in ogni circostanza, mostrò sempre di non 
conoscere cosa sia agricoltura. 

Il vigore della'^'ite varia secondo il clima; la 
l'ile diminuisce in vegetazione andando da sud a 
nord, e mentre a mezzogiorno il suo tronco rag­
giunge dimensioni colossali, a nord si mantiene esile 
anche invecchiando. Da ciò s'induce che la distanza 
fra i ceppi dev'essere maggiore al sud e in buona 
esposizione, di quello che a nord e in posizione ri­
gida. La vite ha bisogno di assorbire molta umidità, 
sìa pel prosperamento della pianta, come per il nu­
trimento del frutto; quindi in paese asciutto e in 
terreno arido fa mestieri che le piante restino più 
discoste. Un' altra ragione ancora basata sull' os­
servazione ci porta a concludere che bisogna pian­
tare più spesso quanto più ci avviciniamo al nord, 
ed è che V uva matura tanto più tosto, quanto più 
le piante sono vicine. Ed ecco ciò che succede in 
questo caso : più la vite è robusta, più i nuovi getti 
dS'frutto lardano a comparire; questa sviluppa molti 
rami, molte foglie e viticci (quars); una vite isolata 
dispiega i suoi fiori, e matura i suoi frutti più tardi 
delle viti poste spesse una presso V altra e che 
hanno meno vigore ; i primi grappoli niaiuri in una 

della viî na ; le 
vigna non si raccolgono mai sulle piante all' intorno 

vili vecchie e slanche, quelle pian­
tale in terreno povero, precedono in maluranza le 
giovani e ben concimate. Perciò nei paesi setten­
trionali, dove P uva non raggiunge sempre o com­
pletamente la maturità, si usa di piantare mollo 
spesso per ottenere buona qualità di vino se anche 
qualcosa si dovesse perdere nella quantità. 

Una tavola comparativa, presentata dal Gaspa-
rin nel suo corso di agricoltura, delie distanze usate. 
nelle viene di vari paesi, ci mostra come le dì-vigne di vari paesi, 
stanze vadano diminuendo 

CI 

da sud verso nord, da 
Chateauneuf-Calcernier dove il numero delle piante 
è di 2500 per ettaro occupando quattro meiri di 
spazio per pianta posta alla distanza di due metri 
in ogni senso, fino a Ain, Vosges, Pilhiviers, dove 
un ettaro contiene 40,000 piedi; la distanza varia 
pure in ragione della profondità de! terreno, e in 
tutte le ditferenti gradazioni il prodotto della vigna 
tócca, a pari cure, i medesimi risultali. Quelle di 
Sainte'Cécile contenenti 3265 

danno un 
quelle 

piedi, trattate senza 
prodotto di 16 ettolitri per el-
della Còle-d' or che ne hanno 

mgrasso, 
taro, come 
25,000, e quelle di Ain che ne hanno 40,000, Le 

dare un vigne di Gard, con 4,100 piedi, possojio 
prodotto massimo di 300 ettolitri, come quelle della 
Meurlhe ne possono dare 200 in un eIrma meno 
favorevole. Ma le vigne della Meurlhe, pianiate con 
4,100 piedi, è probabile non produrrebbero per lun­
go tempo 16 ettolitri di vino, e non arriverebbero 
mai a 300 con tulli gli ingrassi possibili, perchè la 
pianta mancherebbe del vigore necessario per im­
possessarsene. 

Sembra che lo spazio di 2 metri in ogni.verso 
sia il più grande che si usi dare alle vi^ner allo 
scopo di poterle 
spazio si riduce 

vigne 
lavorare con animali, e questo 

a metri 1. 50 quando si lavora a 
braccia in tutta la regione meridionale della Fran­
cia; questo spazio, a partire dal grado 43 di latitu­
dine, diminuisce in ragione della latitudine e dell'e­
levatezza. Nei paesi del nord della Francia si segue 
in generale 1' uso comune, senza alcun riguardo alla 
profondità del suolo, che ha tanta influenza sul pro­
dotto delle vigne meridionali, dove T umidità viene 
sovente a mancare. Ma gli agricoltori più ìnlelli-
genti pongono attenzione a fare che allo spazio di 
iiietri ^.50 vadfi aggiunto quel tanto che manca in 
profondità dai 60 centimetri che convengono alla convengono 
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vile. 



Conservando ad ogni piede la superficie qua­
drata che gli è destinata, puossi far variare lo spa­
zio nei varii sensi. Cosi, nello scopo di poter arare 
negli spazii fra le linee, sì può dare due metri in 
un verso e un metro nell' altro. Ln disianza mino-
te che si dia alle vigne arato è di metri 1.20 nel 
Médoc; ma le due bestie camminano uria per parte 
del filare. Nella bassa Linguadoca lo spazio è di 
metri 1.56, e le due bestie camminano tutte due 
in ((ueslo spazio. V aratro delle "vigne, "con degli o-
perài al)ituatf a nfianeggiatlo, fa un lavorò eccellente 
fin sotto ai pìéAi delle vili, ê  diŝ pènsa da ùgh' al-
Irò-lavóro. Se le vili sono puf vicine sì esìge il la­
voro a braccia. 

Questi principii è questi dati, che io tolgo, al 
Gasparin, potranno offrire qualche lume ai "lettori 
del BuìleUmo, Però qui in Friuli, dove le vigne 
propriamenlé delle sono <fosa del tùlio nuova, oc­
correranno alcuni anni di esperienze comparative 
per stabilire con sicurezza quale disianza convenga 
di dorè alle viti' nei terreni esclusivamente dedicali 
alla coltura di quesla pianta. '̂  

G. L. P . 
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Tutte Ve varietà di viti coltivate ih Ungheria 
si adallànò a un taglio corto. La potatura MI' un­
gherese consiste nel lasciare al piede due capi vi­
cino a terra, e nel tagliare il sarmento, che si con­
serva a ciascuno dei capi, molto corto a due occhi. 
Può darsi che il bisogno di coprire la vite m m 
verno per difenderla dai geli abbia costretto gli Un­
gheresi a seguire questo metodo di potatura ed a 
scegliere quelle varietà che vi si adattano. Gli e-
sperimentj falli fin ora in Friuli con viti ungheresi 
riuscirono pernia maggior parte; in alcun silo però 
il metodo di polatin-a incontrò ostacolo nella ecces­
siva vegetazione della vite. .Fra qualche anno però 
saremo in grado di valutare con sicurezza la con-

meno d' introdurre le 
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vemenza o meno a miroaurre le vili ungheresi 
nella nostra coltura, èssendosi ih questi duo anni 
piantate diverse vigne con magliuoli ungheresi. 

Coloro che intendessero di dedicare una certa 
estensione di terreno a vigna con magliuoli d'Un-
gheria farebbero bene di recarsi sul silo a farne 
la scelta al momento della vendemmia, come fece­
ro ultimamente due nostri distinti agricoltori. Il co. 
Odard non sa lodarsi abbastanza delle gentilezze 
ricevute nella sua escursione agronomica, e credette 
SUO'debito di attestare pubblicamente la sua rico­
noscenza verso la generosa nazione pleins de coeur 
et (f ime ohligeance indìciblc. 

Del resto !a descrizione delle viti dell' Unghe­
ria, che abbiamo tòlto dal trattalo di Odard ed offerta 
ai lettori del DidleUino, servirà a mettere in bocca 
i nomi delle migliori varietà colà coltivate, per re­
golare le commissioni, a riconoscere e distinguere 
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fra le viti di già ricevute quelle che più meritano 
di essere apprezzale e propagate, e finalmente ad 
offrire un esempio del modo con cui noi stessi do-
vressimo classificare le nostre viti. 

fUn socio) 
v* 

mt ••m 

HI isteria vittuaHa dei brace iand rurali 
in Friuli» 

\i i 

« I nostri contadini vivono pm nriseratoenle di 
lutti gli altri coloni dei paesi inciviliti, ove si ec-
cellui.una gran parie degli Irlandesi.» Cosi T av­
vocalo M. nel suo cagionato articolo sulla Pescicol-
tura, pubblicato nella Rivista frinlma del 23 fel> 
brajo passato. 

Non per voglia di contraddire alle asserzioni 
di un valent'uomo, qua! è l'autore di quell'arti­
colo, ma per puro amore del vero, e principalmente 
perchè si sappia, a cui rileva il saperlo, non avervi 
Ira i noDoH civili miseria vitluaria che agguagli 

debito 
1 popoli civìu miseria 

quella del. nostri braccianti rurali, sUraiamo 
di equità il disdire la eccezione espressa nel sulle-
dato scritto, addimostrando con irrefragabili prove 
ch^ quella, eccezione non è assolutamente conforme 

vero. , . 
Che per effetto dell'epifilla, che quasi annientò 

per molti anni la raccolta delle patate, l'Irlanda 
abbia veduto perire d'inedia e di fame mìgliaja e 
rtìigliajà de'/suoi abitanti poverelli, noi non possia­
mo negare ; ma concedendo tanto, non per questo 
ci crediamo tenuti a mutare avviso rispetto alla no­
stra questione, col dottor M., poiché quel fatto ad­
dimostra bensì che una popolazione può venire de­
cimata da una straordinaria carestia, ma non già 
che essa sia condannata ad una perenne miseria; 
no, perchè essendo transitorio il flagello che la per­
cosse, non possono essere perpetue le funeste con­
seguenze di questo. E che tanti agricoltori irlandesi 
possano essere stali vittime della fame del passato 
decennio, senza che perciò abbino diritto di invi­
diare le sorti dei nostri operai rustici né di quelli 
dì altre venete provincie, ne fa testimonianza T illu­
stre prof. Lussana ed altri gravissinrti scrittori, che 
studiarono le condizioni economiche ed il metodo 
alimentare e di questi e di quelli. Ora da quelle 
testimonianze noi rileviamo, che anche il più mise­
ro'conladino dell'Irlanda possedè un suino che nu­
tre con molta cura per giovare sé e la sua fami-

grasso di queir animale; rile-glia colle carni è col 
yiamo che anco nella più meschina capanna si ha 
"almeno una vaccherella., per cui la mensa di quel 
contadino mai non difetta di lalte vaccino ; e rile-
viamo che su quella mensa viene imbandito sovente 
il pesce fresco o salalo, poiché si i laghi che il 
mafe dell' Irlanda ne sono abbondevolmente forniti. 
Besliluile quindi a quel contadino .il suo tubero 
prediletto , di cui ne mangiava fino a nove libbre 
al giorno, ò profferitegli anco il pane più rude ed 
inferigno, ed esso avrà un complesso dì alimenti 
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che, si rispetto all'igiene che a! gusto, gli lascierà 
ben poco a desiderare. 
'^ Ma i nòstrr Braccianti campestri si avvantag­
giano forse di tante lautezze? Quanti di questi la-
pini possedono il majale e la vacca per ristorare 
con un po' di carne ed un po' di latte le loro forze 
stremate dal lungo lavoro? Quanti soccorrono al 
manco assoluto di carni ovine e bovine coli' uso di 
quella dei pesci? Oh! assai assai pochi; tanto è ve­
ro che appunto per difetto* di questi alimenti ripa» 
ratori, tanti rauojono disfatti dalla pellagra, ciò che 
non interviene n>ai a nessun contadino d" Irlaiida, 
poiché in queir isola è sconosciuto sino il nome di 
questa perfida malattia. 

Udite queste ragioni, noi nutriamo fiducia che 
r egregio dolt. M. vorrà ricredersi del parere da 
lui sopra espresso riguardo alla miseria vittuaria 
degl'irlandesi, e lasciare ai nostri poveri lavoratori. 
agresti il triste vanto di essere i più mal nutriti 
agricoltori del globo. 

G. ZAMBELU 
oonsultorQ d'igieno presso I*ABS. agn rr. 

RIVISTA DI GIORNALI 
I I 

Società degli Agrofili italiani; suo progetto di fon 
dazione d' un giornale d' agricoltura. IstrU' 
zione agraria e tecnica ('cenno bibliograficoj. 
Ancora sulla abolizione delle decime* Uso del 
carbone polverizzato nelV espurgo dei pozzi neri. 

Nuovo metodo per lavorare il lino e la canapa. 

Neir ultima nostra rassegna di giornali, accen­
nando al progetto d'istituzione della Società degli 
Agro fili ite/mm, abbiamo, significato il proposilo di 
ritornare ancora - all' argomenlo ; ed a ciò fare ve­
niamo ora tanto più volentieri, in quanto che le 
più recenti notizie reéate dalla crònaca agraria ita­
liana che ne discorre, offrono buon, argomento a 
rassicurare chi mai avesse dubitalo della possibilità 
di attuare-in poco'tempo^ quel vasto prowediniento 
per l' agricoltura nazionale. Né diciamo che sia da 
attribuirsi a manco di fede nella potenza d'un 
forte volere vse taluno* esitò un istante a ritenere 

I 

realizzabile il programma di una associazione che 
vuole r unità agraria del bel paese; che forse sen­
za qualche trepidazione non saran stati gli stessi 
suoi più caldi propugnatori. ' 

Molle principali d' azione a promuovere il pro­
gresso agrario, pensa il chiarissimo prof. Boiler, 
sono: istruzione, esempio (esposizioni), associazione, 
slampa periodica, incoraggiamenti e premii. E vero 
che questi mezzi, qual più, qual meno, sono già 
praticamente qua e là in Italia adoperali; ma sepa-

ratamente, isolatamente, in cerchie ristrette, tanto 
che, per questo rapporto, sono ancora in i le 
antiche barriere. Ora, la insegna degli Agròfili ita­
liani giusto sarà: « F/5 unita, annodamento, cen­
tralizzazione» . , 

«.. .Che ognuno (scrive quel saggio) tributi qualche 
cosa per formare un centro, ogni altra istituzione divenga 
un anello d'una caténa generale che ci leghi lu^i pevjare 
uno sforzo generale è comune pel bene deir agricoltura 
italiana. Si sappia, ad esempio, per mezzo nostro facilraeale 
anche air estrema Sicilia, che un nuovo vomere in riva al 
Tagliamento solca meglio il terreno ; che un dettato prò-
nunciàto da Una modesta cattedra comunale 0 provinciale 
può e dee fare utilmente il giro d'Italia; che quella espo­
sizione provinciale ha offerto il miglior tipo d' una razza 
di buoi italiani, e via dicendo. » 

.^ k - r*. 

E r illustre Ridolfi : •̂  . 

......L'impresa non sorgerà se fî a i nomi dei promotori 
non figureranno quelli degli individui d'ogni ĵ iwinBa 
d'Italia, che possono dare guarentigia della éua riuscita, 
e mostrale col loro concorso che dovunque' sì é inteso lo 
spirito che dettò la proposta, e che dappertutto si è dispo­
sti ad appoggiarla, a sostenerla^ ad assicurarne il buon 
esito. Dai nomi àeipromotori che soscrivcranno jl programma, 
dipenderà il trovare quelli dei fondatóri, che occorrono 
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numerosi e dai primo saggio che per óra- loro potrà ve­
nire in luce, dipenderà di trovare quelli delli associali, che 
occorrono numerosissimi per sostenere l'impresa che si 
progetta, la quale non dovendo essere una speculazione 
per alcuno, si volgerà ad altre utili cose per l'arte agraria, 
se diverrà prospera e ricca dei mezzi occorrenti a maggior 
mole di cose. » -

Dei mezzi anzi noverali, quello a cui prima 
intende di por mano la Società degli Agrofili è la 
stampa. Il co. Onesti, che, come ùltimamente ac­
cennammo, ha il merito di aver suscitala la prima 
scintilla pel vasto progetto, ed i cui pensieri in ciò 
perfettamente consuonano con quelli significali dal 
citato prof. Boiler, cosi manifestava ai Giornak delle 
arti e delle industrie V idea di un analogo foglio 
periodico: 

«Un giornale nuovo, ei scrive, è necessario; un giornale 
che conti per associati quanti agrordi ha T Italia, e quante 
istituzioni agrarie ed economithe possiede, come il Gtor-
naie di Agricoltura francese conta ben oltre dieci mila 
abbuonati. Un tal giornale sarà la prima opera dei fondai 
tori della Società di Agroflli Italiani. —Speriamolo. ^ 

Le scuole hanno sino ad ora esercitato la loro influeri-
za nel Comune soltanto 0 nel distretto. Le Società, i Gior­
nali agrarii, i Comizi V hanno esercitata poco oltre la ri­
spettiva provincia. La Società agraria promossa dallo stesso 
grande uomo di Stato, quale fu Camillo di Cavour, non . 
ha potuto gran fatto estendersi, ed è provinciale 0 regio­
nale anch'esca, e perchè? L'Italia risorta vuole essere 
una, è signora di tutte le sue provineìe per un titolo dguale 
per tutte, la jjo/ansa, la grandezza^ h civiltà della Nazione, 
ed è per questo titolo che vuole un nuovo rimpianto di 
Società agraria, una Società dì Agrofili che tutte, tutte sì 
le unisca e colleghi anche in agraria. 
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So bene che la unificazione agraria della Nazione non 
può effettuarsi praticamente, che per regioni o zone; ma 
so ancora che ogni provincia, in ogni distrello, in ogni 
Comune quasi vi è qualche buona pratica agraria, la quale, 
conosciuta altrove, può, in opportune circostanze, aumen­
tare grandemente la ricchezza a benefizio comune dèlia 
Nazione. — ! lavori per la canape e la sua concimazione 
nel Bologneae, per esempio, le marcite o prati irrigui nella 
Lombardia, la doppia raccolta di grano e formentone nello 
stesso anno, con la irrigazione del fiume Serehio nel Luc-
cliese, le colmate di monte, la marnatura dei terreni e 
tinte altre pratiche, sarebbe d'immensa utilità che fossero 
conosciute e divulgale dappertutto, pel loro tornaconto 
dimostrato, onde.potessero essere tentate, imitate o miglio­
rate in località opportune. Vi è una società per T acclima­
tazione in .Francia ed Italia di piante esotiche, di animali 
Utili già nelle altre parti del mondo, e non ha da essere 
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in Italia una Società di Agrofìli che faccia conoscere ed 
apprezzare ciò che si fa di meglio ei di più utile nelle 
singole località italiane, la quale faccia esperienze, pro­
muova concorsi ed esposizioni, che agevoli i mezzi alle 
istituzioni agrarie che esistono per destarsi, se dormienti, 
per rinvigorirsi, se languenti, per ingrandirsi, se piccole, 
per prosperare, rigogliose dove intristiscono? » 

Sulla fondazione di un (ale apposito periodico 
r egregio avvocalo Mannucci., direllore dell' ora da 
noi ricordalo . Giornale, sempre altaiìienle lodando 
r idea di quell'Associazione, tuttavia non vuol farsi 
inganno; onde alle parole dell' Onesti fa seguire 
una nota piena d'interessanti considerazioni: 

j 

a Ma, soggiunge egli, quanto a questo giornale filan­
tropico dei progressi agrari, che si vorrebbe istituire, noi 
non sapremmo farci tutte lo illusioni che gli insigni no­
stri amiìci si fanno. Desideriamo che sorga e rechi segna­
lati servigi alla nazione ; non siamo convinti peraltro che 
sulle basi pure e semplici del concorso di uomini amatori 
e dilettanti possa a lungo fare bella e splendida corsa. 
Parrà un pò* severo e scoraggiante questo modo di giudi­
care in precedenza, ma si permetta ad uomo che ha nel 
giornalismo la lunga esperienza di ormai 17 anni, di far 
udir un suo parere anche pòco aggradevole, quando sia 
utile (come in questo caso) che da senno si edifichi e non 
per mera pompa di nomi, di concetti e di organi nuovi di 
pubbhcità. 

Noi innanzi tutto abbiamo poco fiducia in un giornale 
d' una sola specialità in Italia, per questo tempo almeno, 
e passeranno anni molli prima che il tempo in ciò sia es­
senzialmente diverso. Poi in secondo luogo non abbiamo 
fiducia alcuna nei giornali per concorso di scrittori che 
gentilmente si prestano. 

Se, come osserva il conte Onesti, consacrammo il no­
stro foglio a tulli gì'interessi positivi del commercio, del-
r industria, dell'agricoltura, dell'economia sociale e civile, 
della navigazione, della ferrovia, non è stato già per desi-
derio assoluto di cosi vasto orizzonte, quanto perchè era­
vamo persuasi che in altra maniera esso non avrebbe a-
vuio bastevoli sostegni. E ne fanno prova i fogli molti che 
tentarono e caddero, salvo in tenui dimensioni, come se 
ne pubblicano alcuni, retli in tal caso da una persona ca­
pace e che abbia a suo carico l'impresa. 

Se d* altro canto dovemmo riordinare la nostra colla­

borazione sopra un piede di scrittori 'fissi e retribuiti da 
onorario mensile, non è stato neppur questo un lusso di 
spese, quanto un bisogno reale e.indecHnabile.-Noi abbi% 
mo la fortuna di avere a collaboratori liberi i più illustri 
ingegni della Penisola, e di tanto in tanto, infatti, ci ono­
rano dei loro ottimi scritti. Ma un giornale non ha bisô  
gno solo di articoli che vengano a tempo indeterminalo, 
su argomenti a libito degli scrittori. Un giornale ha una 
parte che chiameremo di meccanismo, ed una d' attualità, 
che ha bisogno di essere nutrita da uomini sempre pre­
senti, sempre schiavi di lavoro, tenaci, persistenti, di una 
sapienza indomabile. Un giornale ha bisogno di ana dire­
zione che possa dispoticamente comandare, di una colla­
borazione che debba ciecamente obbedire. 

I 

Altrimenti diciamo che V entusiasmo può fare molte 
cose straordinarie, poche di regolari. Noi crediamo più alla 
possibilità di far porre le mani in tasca per iscopo pio e 
generoso anche cento volte all' anno ad uno di cuore, che 
a quello di farlo scrivere KU dato oggetto e a tempo fisso, 
ove non sia forzato dall' interesse proprio o dal dovere. 
Si cita r esempio del giornale di Barrai, l'Agrìculture pra-
tique ; ina si domandi un poco, quale onorario percepisce 
Barrai, e quale i suoi coadjutori? In Francia tutti leggono 
le cose di agricoltura. In Italia fra quanti ci occupiamo di 
questa nobilissima arte, forse non abbiamo 5 mila lettori ; 
perchè il giornale nostro ne ha molti di varie sfere *e ca-
tegorie. 

Facciamo pure ogni sforzo perchè quest' indifferen/a 
e quest'ignoranza cessi. Ma facciamolo da uomini che vo­
gliono con fermi mezzi uno scopo fermissimo. L* Associa­
zione degli Agrofili si formi; scelga un foglio già esistente 
ed accreditato ad organo de* suoi utili intendimenti: ov-
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vero uno ne crei. Ma la impresa e la direzione dia a chi 
debbe essere interessato a far prosperare ad ogni casto, nei 
termini del possibile, la speculazione. Allora faccia un ap­
pello alle intelligenze, e più il foglio sarà ben fatto, da 
forte mano sorretto, e più si avranno coadjutori. Il dire 
che nessunb dovrà avere lucro, significa che. sarà pubbli­
cato come Dio vorrà. 

Credere che un giornale (̂ salvo, quello.forse di parti 
politiche) possa reggersi a furia di patriottismo fervoroso 
è un concetto nobilissimo, che dimostra tutta f altezza di 
animo di chi lo enuncia, ma quel benedetto studio pratico 
del mondo ci ha provato che non è un fólto sperabile, i* 

Lascieretno le citaziotìi sul presente argomento; 
e senza minìmanienle contraddire alla gìuslatezza 
dei riflessi ora, riferiti intorno al progettato Gior­
nale degli Agrofìli, esprimiamo la speranza, e più 
ancora, la piena fiducia che anche su tale rapporto 
i benemeriti promotori di quella Società in forma­
zione sapranno ben trovar modo dì superare ogni 
difficoltà, onde quel potente mezzo di progresso, 
cui sembra essi . abbiano più particolarmente pen­
sato, venga effettivamente ed in breve posto in o-
pera, e sia vero e degno rappresentante dei bisogn 
^ dei progressi dell'agricoltura nazionale; il qual 
roto qui pertanto noi facciamo vivissimo. 

Cercar modo di spingere col maggior frutto 
r istruzione agraria è così adesso in Italia un tem^ 

a 
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permanentemente all'ordine del giorno ; e gover­
nanti e governali s'. occupano seriamente della so­
luzione- Uno dei membri più distinti della nostra 
Associazione, il chiarissimo dolt. Francesco Gera* 
faceva non ha guari di pubblica ragione alcuni suoi 
Studi stilla istruzione di cui abbisogna V Italia. È 
opera giudicata di somma importanza pel progresso 
dell'agricoltura. Il co. Onesti che ne fa cenno, nel 
Giornale delle arti e delle industrie cosi stringe le 
conclusioni dell' autore : 

. • • • . • . , • • • ' . 

M i® Che le scuole elementari e tecniche debbono 
essere rivolle ed applicale all'agricoltura locale, ed alle 
arti che da essa derivano più direllamento, lanlo da 
migliorare i coloni ed instituire buoni possidenli e fat-
lorij e Io insegnamento debba essere sempre accompa­
gnato da dimostrazioni, da osservazioni e da esperienze.; 

2° Che nello studio classico e nei seminarli sia 
r agricoltura congiunla allo lellere amene. 

3^ Che in Ire citlà sorgano IsliluU polHecnici, 
j 

dove fra le arti ed 1 mestieri, T agricoltura sia insegnata 
nel modo più ampio e profittevole, e come accostumasi 
a luUe le scienze^ e quale si merila ih un paese emi-
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nenlemenle agricolo. 
4^ Che ogni scuola debba avere il proprio podere 

privatamente condotto, e possibilmente anche di proprietà 
privata. 

5^ Che presso le scuole tecniche superiori o pro­
vinciali, e gr istituti politecnici, TÌ sia un convitto pei 
cpUivàtori, ih cui accogliere garzoni pei lavori manuali, 
ed un convitto per gli alunni destinati a divenire fattori, 
maestri e professori. 

6° Che le colonie agricole, aperte con savio accor­
gimento e dirette da privati, debbano in alcuni casi 
riuscire necessarie alla educazione agricola! 

1^ Che r interesse speciale dei possidenti imperio­
samente domanda le associazioni agrarie, perchè è da 
esse che scaturisce il generoso volere, e l'animo pronto 
ad occuparsi dell'argomento, e a coadiuvare alle mire, 
alle premure, ai dispendii delio Stato, e perchè in altra 
guisa le. leggi e le istituzioni proposte rimarranno inef­
ficaci. ~ Sarà perciò della massima utilità la Società cen* 
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trale tra agrotili italiani, sorta dal convegno degli agro­
nomi all'Esposizione italiana, quando essa potrà contaro 
per soci corrispondenti gli agronomi e professori, e di­
rettori d' istituzioni agrarie di tutto il Regno, come han­
no già fatta adesione non pochi della meridionale e cen­
trale Italia, 

8̂  Che alle frequenti esposizioni parziali ogni de­
cennio debba succedere la esposizione italiana, siccome 
quella che accende maggiormente la generale emulazione, 
6 giova a tenerviva la fiamma della unità e della con* 
cordia nazionale. 

Non crede il dott. Gera che si possa altrimenti 
raggiungere lo scopo di sollecitamente migliorare la nostra 
agricoltura, come non crede che si possa altrimenti 
iiìanlenere fiorente, che associando il suo studio teorico-
pi'atico alla istruzione elementare, alle tecniche ed allo 

studio delle lettere, indirizzando sopratutto le cure più 
attente, più affettuose, al ricco come al povero, al padro­
ne come al contadino. Egli è quindi manifesto il bisogno 
che r istruzione agraria debba procedere a pari passo, 
ed immedesimarsi quasi per così dire, all'insegnamento 
delle scienze e delle lettere, onde sparsi largamente nella 
società i prìncipi! di azione, si veda crescere una gio­
ventù previdente ed operosa; che sentirà tanto di sé, 
da rifuggire dall'ozio, e falla poi • adulta sdegnerà di 
sollecitare un immeritalo pubblico impiego, che solo 
{aspetterà dal libero voto della pubblica opinione. » 

Nel numero 7 di questo Bulletlino abbiamo 
riportato dal Consultore Amministrativo un interes­
sante articolo sull' abolizioue delle decime. Quel 
Giornale aggiunse poi quanto segue sullo stesso ar­
gomento: 

«La proposta da noi fatta (Consultore Amministrativo, 
Anno III, pag. 43), che i Comuni si assumano di pagare 
ai Parrochi V interesse del capitale di conversione delle 
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decime,-rifacendosi poi sul censo comunale in genere op-
pure sui fondi ora soggetti a quel!* onere, ha destato in 
taluno dei dubbii e timori sulle conseguenze, che ne pò-
trebberò derivare. Si teme cioè, che da ciò possano col 
tempo provenire aggravi e imbarazzi ai Comuni; e che 
questi alla fine siano eziandio esposti a dover provvederti 
stabilmente al mantenimento dei Parrochi. 

Siccome, a nostro avviso, T unico modo di garantire 
l'abolizione delle decime, è quello da noi proposto; cosi 
crediamo nostro, debito, di esaminare un po' più accurata­
mente la cosa, per vedere se questi dubbii e timori ab­
biano un reale fondamento. 

Taceremo, che se i Comuni pagano il loro Medico, 
il loro Chirurgo, il loro Maestro e la loro Mammana, poco 
male sarebbe che mantenessero anche il loro Parroco, Ma 
di ciò non si tratta; perchè a questo provvede, occorren­
do, lo Stato, il quale anzi dopo il Concordato ha in. mas-
sima accresciuto la congrua, e forse un giorno sarà altresì 
per mantener la promessa. 

Se i Comuni si assumono di pagare ai Parrochi l'in­
teresse del capitale di affrancazione delle decime, che ob-' 
blighi prendono sopra di sé? '-Quello solo di antecipare 
il pagamento ^Ma se i censiti non pagano ? — Vi è la pro­
cedura privilegiata; e come pagano le imposte pagheranno 
anche la giunta. Qual esposizione avrebbero adunque i 
Comuni? Noi non ne sappiamo vedere alcuna. 

Ma si sapponga pure che per qualche accidente una 
qualche rara volta (e certo non potrebbero esser che rare 
assai ) una qualche partita non potesse esser esatta, e che 
quindi il Comune dovesse pagare del suo ; è questo danno, 
cosi inverosimile e accidentale,.da porre al confronto coL 
l'utile, che deriverebbe al complesso della società, dall'as­
sicurare in tal modo la completa e sollecita abolizione delle 
decime? Quando si tratta di misure di una eminente pub­
blica utilità, qual' è questa, vi ha egli luogo a calcolare i 
centesimi e i soldi? E se i Comuni, che rappresentano le 
località, non si mettono di mezzo e prestano mano, chi 
altri dovrà farlo? 

Si metta che i Parrochi dovessero prendere altreUanle 
I ipoteche, quanti sono i loro decimatarii; che cosa ne 

^ 
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nascerebbe? Che i piccoli possidenti di uno o due campi 
(e in montagna ve n*ha a centìnaja),i quali d'ordinario 
hanno, appena' di che vìvere, non essendo in caso dì paga­
re eziandio il tenue interesse del capitale dì affrancazione, 
diranno;9l fdiYtùCQ: Reverendo, soldi noi non ne abbiamo ; 
lìia se vuole la sua scodella di fagiuoli o di lente, cóme 
prii)ia, jiamo pronti a dargliela, E il Parroco certan^ente 
accetlerà; e in questo modo, tutta V abolizione delle deci­
me non sarebbe p0r essere che un giuoco. 

Vuoisi adunque che le decime siano di fatto sop­
presse ?\-Bisógna per forza che intervengapo i Comuni; 
né altro modo vi ha. 

A diminuire poi la responsabilità e le brighe dei Co­
muni, vi è il rimedio dell'ammortizzazione, e potrebbe ope­
rarsi in venti anni, facendo pagare ogni anno ai debitori 
un tapto per cento a tal uopo; con che, quasi senza ac­
corgersi, in capo a tal periodo di tempo sarebbero esone­
rali da ogni altra corrispoiisione. 

Finché si tratta dì privati, fatta che fossê  la legge, 
essi sarebbero costretti dì stare a quella; ma dietro il 
clero/ In quésta materia, .sta il Concordalo e la Santa Sede. 
Pe'r il clero adunque la cosa è divèrsa, né senza l'assenso 
della Sede Pontificia la iegge può'esser^ fatta. Ma si può 
egli credere, che quella fosse per aderire, se il clèro non 
fosse prima assicuralo di avere il correspettivò delle deci­
me che abbandona?- Mai più. La decìmia è qualche cosa 
di/positivo, e che si può realizzare all' istante, apprendendo 
la quòta èorrisiiondente dei prodotti che sonò lui luogo; 
e il decimante ha così la procedura parala: con una ipo­
teca, all' incontro, non si ha che un' azione creditoria, per 
esercitare la quale occorrono processi e spese e tempo in­
definito. Il cambio non sarebbe che conseguenza pari; e 
quindi Topposizione del clero, secondo ogni verosimiglian­
za non si farebbe aspettare. 

Ma r opposizione di esso clero, com' è detto, non sì 
può rompere al pari di quella dei privati ; e per metterlo 
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fuori dì baltagha, bisogna scendere con lui agli accordi, 
ed assicurarlo. A questo è da pensare; Q noi non vediamo 
alti'o mezzo, lo ripetiamo, che quello che i Comuni assu­
mano essi il pagamento dei Parrochij nel modo già espo 
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sto. Allora soltanto quelli si vedrebbero veramente assicu­
rati, e la loro opposizione non sarebbe, più da temere ; 
con che l'abolizione delle decime potrebbe avere il pieno, 
libero e salutare suo eifetto » 
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Reputiamo di pratica utilità, massinde per la 
stagione, che corre, le nozioni ed i suggerionenti che 
si rilevano dal seguente brano col quale T egregio 
« chimico do'lt. Luigi Massara raccomanda nel Gior' 
naie delle arti e delle industrie Y uso del carbone 

h 
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polverizzalo neir espurgo dei pozzi neri: 
-T 

<< Ùn̂  applicazione recente del carbone come disìn-
feU^nle, produsse una vera rivoluzione in un'industria 
che pel passato h9 eccitato delle giusta ,doglianze, lo 
spurgo dei pozzi nerij e ,la fabbricazione della poudrette^ 
con.cime molto attivo per le terre ip generale. 1} signor 
Salmon ha avuto la fortunata idea dì ricercare se, coll'a-
iulo del carbone, non sarebbe possibile di levare alle 
materie fecali iJ loro odore così sgradevole, e di con­
vertirle in una materia polverulenta, inodora, facile ad 
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estrarre dalle fosse particolari e dai pozzi.. Il successo 
più completo ha coronalo i suoi tentativi. 

Dal d826 quesi' industriale fabbrica una polvere 
disinfetfantê ^ calcinando in cilindri di ghisa il fango de­
gli slagni, dei fiumi e fossi. Essa contiene naturalmente 
abbastanza di materie organiche per fornire una polvere 
nera assorbente e disinfettante di un grado conveniente. 
I vecchi terricci, la torba in frantumi carbonizzata, la 
segatura di legno^ la crusca che ha servito alla concia 
delle pelli, sono utilissimi per quesi'uso,-^opo una car­
bonizzazione conveniente. Una esperienza curiosa ha an­
che dimostrato che una mescolanza di terra con alcìine 
porzioni di sostante fecali, bastava a carbonizzare questa 
mescolanza per avere una polvere disinfettante perfetta. 
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La teoria indicava anticipataniente questo risultato, poi­
ché la materia fecale non è altra cosa che un composto 
di materie vegetali ed animali. 

Il carbone cosi preparato è sottomesso alla polve­
rizzazione, e la polvere slacciala è atta alla disinfetta-
zione. Quest' operazione si effettua mescolando un etto-
litro di polvere con un ettolitro di materia fecale. Da 
che la mescolanza è operata, r odore fetido sparisce. 
Beco un fatto curioso che prova a qual punto questa di-
sinfe&tazìone è completa e durevole. Il signor D' Arcet, 
che assistette un giorno al nettamento d'un pozzo nerô  
fallò con questo nuovo processo, riportò con lui della 
materia fecale disinfettata; egli la fece mettere sopra un 
tondo di porcellana, presentandolo nel suo salone, ove 
aveva riunito una distinta società. Nessuno ha potuto in­
dicare di quale natura era la materia che si faceva cir­
colare in gran pompa. 

Dopo di quest' epoca, delle masse enormi di mate­
rie fecali, raccolte in tutti i villaggi che circondano Pa­
rigi, ed in Parigi stesso, si disseccano e si rendono sane 
in questo modo. Delle migliaia di persone hanno visto 
questa nuova preparazione ; essa ha fatto la sorpresa di 
tutti quelli che la capitale racchiude di più istruiti e 
chiari ; il Consiglio di salubrità lo ha fallò adottare ; in­
fine r Accademia delle scienze ha creduto di dover ri­
conoscere il servigio immenso reso dal signor Salmon, 
accordandogli uno dei grandi prumii Monthyon,-che de­
creta tutu gli anni a quelli che trovano qualche metodo 
per rinsanare un'ìàrte irisalubre Qd incomoda. 

L' Accademia delle scienze ha accolto il processo 
Salmon con tanto'-più interesse, perchè, lungi dal di­
struggere le materie animali disinfettate, le converte im­
mediatamente in un prodotto che entra ad aumentare la 
massa degli ingrassi, cotanto necessari! pel progresso 
dell' agricoltura. 

L'adoafioné del processo di spurgò dei pozzi neri, 
proposto dai signóri Salmon, Payen e Buran, che in 
quasi tutte le città della Francia si introdusse, avrà i 
risultati più vantaggiosi per 1' agricoltura e la pubblica 
Igiene. . 

Oltre i dispiaceri e gli Incoinodi che porla ai cit­
tadini r antico modo di spurgo, ha il grave inconve­
niente di cagionare sovente T asfissia dei lavoranti. L'im­
piego di questa polvere disinfettante, che permette di 
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convertire in concime, nelle stesse fosse, le -materie sor 
lidcj le quali vengono disinfettale istantaneamente, farà 
sparire a poco a poco nelle vicinanze delle città quelle 
cloHche infette, assai nocive alla salute ed agli interessi 
degli abitanti dei paesi, e fornirà air agricoltura uno 
degli ingrassi i più attivi, ed il meno sgradevole ad im­
piegarsi. » • ^ -:.-..- \ 
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Lo slesso dolt. Massara descrive come se-
gue nel succitalo giornale un 
lavorare il lino e la canapa : 

nuovo metodo per 

u II lino e la canape consistono In labi centrali crudi 
di natura legnosa, circondali da lunghe fibre, le, cui di­
verse partì sono riunite da una . sorte di glutine o di 
resina assai aderente. 

j 

L:Ì.maniera impiegata fiuora per separare le>fibre 
dal rcsio della spianta, consiste a discioglierè questo glu­
tine 0 resina colla fermentazione, a far seccare lo stelo* 
cosi sbariiz^ato della materia glutinosa, ed a batterla col 
mezzo della maciulla^ al fine dì rompere ed esportare 
le partì legnose, noji lasciandovi che le fibre propria-
monle delle. 

Ma la fermentazione si è coislànteraenle' trovata es* 
sere un'operazione difficile ed azzardosa, che esige molla 
sorveglianza e mollo giudizio, atteso che la fibra troppo 
lungamente sottomessa alla sua azione si marcisce, b, nel 
caso contrario, essa non spoglia sufficientemente io stelo 
Ma materia resinosa. 

Allorché il punto di fecraenlazione riclitesto è oltre­
passato, la dissoluzione completa di questa materia rendè 
comparativamente facile di espellere la parte legnosa ; 
ma nel medesimo tempo la fibra è indebolita , e la ma-
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ciuilatura la riduce in gran-parte in semni troppo corte, 
che si chiamano stoppe ; se il punto necessario non è 
raggiunto, la fibra conserva la sua forza, ma la maciul-
latura non si può effettuare, se non che con colpi tal-
menle violenti da romperla e produrre perciò an«Dra 
molta stoppa. Nei due casi la perdita che ne risulta di-
minuisce la rendita utile della pianta. 

Il processo del sìg. Pownall rimedia a questo dop­
pio inconveniente in ciò che permeile di abbreviare la 
durata della fermentazióne nello^ slesso tempo che di­
scioglie la materia resinosa più completamente ̂ che non 
faccia il processo ordinaHo. 

Ecco come si opera: dopo d'aver lasciati) .agii*e là 
î ermenlaziòne fino al punto che sarebbe peripolo^o dì 
progredire più oltre, si levano gli steli dall'acqua, e, 
mentre sono ancora inzuppati, si fanno passare fra due 
cilindri di ferro, ugualmente in movimento, ma in modo 
che ì punti d' appoggio del cilindro inferiore sono fissi, 
mentre che il cilindro superiore può â vvicinarsi all'allrò 
»el senso verticale. Qufesl* ultimo è ritenuto non sola­
mente dal suo proprio peso, ma anche da leve.caricate 
da pesi che l'esperienza indica'come più convenienti, 
secondo la qualità differente degli steli. Questi vengono 
presenlali all' apparecchio da ragazzi, che li slendcmo 
sulla tavola chiamata d'alimenlazione, avente là slessa 
^̂ ĝliezza dei cUiadri, e lì spingono in seguilo avanli 

fino a che i cilindri se ne impossessano, facendoli pas­
sare fra loro. Subilo si vede sortire una sostanza uguale 
al caglio sporco, e molto viscida che intonaca il cilindro 
inferiore. Un tubo posto al disopra, nel senso de! cilìn* 
dro superiore e forato da buchi alla sua base vicina al 
medesimo, lascia sortire dell' acqua che cade in pioggia 
sulla superficie del cilindro, da dove essa giunge sugli 
steli al momento d l̂ loro passaggio fra i laminatoi. Que-
sta medesima acqua penetra in seguito fino al cilindro 
inferiore e trascina a terra con essa la materia densa 
e&lralliva che sorte dagli steli, la quale non è; altro che 
il residuo glutinoso o resioosj?^ che la fermentazione non 
lia potuto esportare, e che questa combinazione di schiac­
ciamento e di lavainent& r espelle completamente,̂  

Questo processo ha-il gcaftdetvantaggìo: di non la­
sciar deteriorare dàlia fetmenlazìone,' ipinia tropp* oltre, 
la fibra lessile, mentre nello slesso tempo esporta effet-
tivamenle tutta là inateriia resinósa. La fibfa^ acquista in 
questo modo una flessibilità ed una finezza singolare che 
aumenta il suo valore da 250 a 750 lire per lonellata, 
ŝ sjpndo che gli steli sono, peup .causa, del modo di coU 
lur^ e di raccatta, d'una qualità, più o in̂ r̂LO superiore. 

Allorché questo processo è iinpiegalo sogrâ  gp^«de 
4 

scala'in stabilimenti, costrutti specialmente perla mace­
razione e 1' estrazione delle fibre lessili del iinof e della 
cànapa, è più vantaggioso d'aver ditó o {ìiù serie di 
cilindri, Y una posta appressb 1' altra, e T' ultinià termi-
naiido l'operazione incoipìnciata dalla prima. Sé invece 
é ur̂  agricoltore che' si dedica a qùesl' operaìaibne, allora 
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vale mèglio ch'egli abbia un solo piccolo apparecchio 
con un pajo di cilindri, entro i quali si fanno passare i 
steli due o tre volte. 

In tulli i casi non bisogna perdere di vista che più 
si sbarazzano gU steli dal glutine colla compressione ed 
il lavamento, tìieno si rende necessaria la macerazione, 
e più forti per conseguenza rimangono le fibre. 

. Dopo che la schiacciatura ed il lavamento sono coni-
pleti, non resta che a far essiccare gli steli cosi otte­
nuti, per passarli agli scuoUlori meccanici. Quest'opera­
zione riesce più facile per l* esportazione totale della 
glutine, e la forza naturale della fibra essendo rimasta 
intatta^ si QUî nq un rendini^nto più ^a^boifdante e di 
migliore qualità. 

'Quésto processò fu scoperto'dal sìg. Pownall, che 
ha preso un brevettò per ringhìlleVra, la Scòzia e Tir-
landa fino dal 4852. La prima in azione di que­
sto sistema data dal 4859; e l'esempio fu dato dalla 

1 Società Bernard e Koclè di Éelfàst; gli avvantaggi di 
questo metodo essendo stati riconosciuti dì più in più, 
è ora impiegalo in tutti i grandi stabilimenti di mace-
razione per V estrazione del Uno e della Canapa dei ire 
Regni Unitili II nome dì sc/iìacctonenfo per via timida, 
che si dà ordinariamente in Irlanda, e nelle pubblica­
zioni della Società reale di lino di Belfast a questo si-
stema, non esprìme esattamente la scoperta del signor 
Pownall. Bisognerebbe anche aggiungere e per lavamen­
to, essendo questa la pavte delT operazione ia più im­
portante.. » 
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Prexxi medii di j^rana^lie e d ' a l i r i gen« î>i 
mille principali pia%ze di mercato della Provincia. 

Seconda quindicina di febbrajo 1862. 

U d i n e Frumento (stajo = etto!. 0,7516), v. a. Fior. 
6. 44 Granoturco. 4. 71 — Rino, 8. 00 • Segale, 4.78 

Orzo pillato. 6. 78 — Orzo da pillare, 0.00 — Spelta, 
0. 00 — Saraceno, 5. 18 — Lupini, 2. 55 — Sorgorosso, 

Mìglio, 6. 08 — Fagiuoli, 6. 45 — Avena, 
ettol. 0,952) 5. 08 -r- Fava, 6, 50 — Castagne, 

Fieno, 

3. 09 
(staJo 
0. 00 
1. 16 

Vino (conzo, s= ettol.̂  0,795), 15. 82 
Paglia di frumento, 0. 78 --* Legna forte (passo 

M.» 2,467), 10. 50 — Legna dolce, 6. 00. 

C iv ida l e 
6.50 
8:05 

Frumento (staja 
Granoturco, 5. 20 

ettol. 0,757). v.a.Fior. 
Segale, 4 .80 -

Orzo da pillare, 4.02. 5 
rosso 5.12 

I 

- Orzo pillato, 
Saraceno, 4.10— Sorgo-

40 
1. 05 

Fagiuoli, 6, 50 
Lenti, 4. 50 

Avena, 5. 50—Farro, 8. 
Fava 5. 80 — Fieno (cento libbre) 

Paglia di frumento, 0, 70 — Legna forte (al 
Altre 6. 50. passo) 8. 10 — Legna dolce 7. 20 

S. n a n i e l e —Frumento (stajo = ettolitri 0,766), 
V. a. Fiorini 6. 81 
75 
2. 57 

Saraceno, 5. 75 
Granoturco, 4. 99 

Sorgorosso , 5. 04 
Segale, 4. 

Lupini, 
Fagiuoli, 6. 85 — Avena, 5. 56 — Vino, (conzo 

dì 4 secchie, ossia boccali 50) 14. 50 per tutto il 1862 
Fieno (cento libbre), ó. 80 — Paglia di frumento, 0. 70 
Legna dolce (passo pi M.̂  2,467), 8. 00. 

P a l i n a — Frumento ( stajo s2 ettolitri 0,7516), v. 
a. Fiorini 6. 60 — Granoturco, 4. 49 — Segale, 4. 65 
-< Orzo pillato, 6. 57. 5 — Orzo da pillare , 5 . 22. 5 
•^ Spelta , 0 . 00 — Saraceno , 0. 00 -^ Sorgorosso. 

2. 24 ~ Lupini, 0. 00 ~ Miglio, 0. 00 — Fa­
giuoli, 6. 50 — Riso, 0. 00 — Avena (stajo ss ettolitri 
0,952) 5. 40 — Fava, 0. 00 - Vino, (conzo =: ettolitri 
0,795), 17. 00 nostrano — Fieno, (cento libbre ss kilog. 
0,477), 1. 20 - Paglia di frumento, 0. 80 >- Legna forte 
(passo K M.32.467), 8. 50 - Legna dolce, 4. 50. 

Poi*denonc 
a. Fior. 9. 12 
Orzo pillalo, 0. OÒ 
19 — 

Frumento (stajo 
Granoturco. 6. 29 

Saraceno, 0. 00 

ettolitri 0,972) v. 
Segale, 0. 00 

Sorgorosso, 3. 
Fagiuoli, 9. 20 Avena, 5. 95. 

COMMISSIONI 

Il sig. Giov. Battista de Carli di Tamai di Brugnera 
(Sacile) tiene ostensibili pressò il sig. Antonio d'Angeli di 
Udine, in borgo Graziano num. 515 rosso, campioni delle 
seguenti diverse qualità d'alberi "fruttiferi, Vendibili a prezzi 
di convenienza ; 

Albicocchi d' alto fusto ed a spalliera (otto qualiifi); 
Ciliegi simili (dieci qualità); 
Fichi di due a tre anni (otto qualità) ; 
Pomi (quindici qualità); 
Peri (venti qualità); 
Peschi (ventiquattro qualità). 

Il 

Tiene inoltre viticelle di due a tre anni > di moltissi­
me distinte qualità, al prezzo da fiorini 2.50 a 5 ogni cen­
tinaio ; pagamento in oro all' atto della consegna. 

• « . 

AGEMZIA V E H E T Ì I L 

del priv. 

MOLINO A VAPORE DI EBENFURTH. PRESSO VIENNA 

in Udine borgo Poscolle al n. 797 rosso, con depositi Farine, 
Orzi pillati, Gries e Crusca d'omo, 

i 

F a r i n a e c e d'oi*»:o in sacchi originali piombali 
da 147 libbre grosse venete, ad a, 1. 10 ogni 100 libbre 
dal magazzino in città ; la tela da restituirsi, oppure da 
pagarsi con a. 1. 2 cadauna. 

F a r i n e l l a d i f r u m e n t o in sacchi originsti 
piombali da 176 libbre grosse venete ad a. 1,11 ogni 1O0 
libbre dal magazzino fuori di città ; le tele da restituirsi, 
oppure da pagarsi con a. 1. 2 cadauna. 

i 

Pagamento in oro a corso abusivo. 

t ^ 

F 

compilati dal doti. GAETANO CANTONI prof, d'agronomia 
alVIstitnto agricolo di Corte del Palasio. 

Gli Annali d'Agricoltura si pubblicano in Milano illO 
ed il 25 d' ogni mese, in fascicoli di 52 pagine in 8" grande, 
fomando 2 volumi all' anno di pag. 540 ciascuno. La coper­
tina di ciascun fascicolo serve air indice, agli annunzi agri­
coli ed alle notizie commerciali, ^ Le inserzioni si pagano 
cQnl. 15 per ogni linea. 

La Redazione renderà conto nel giornale d'ogni opera 
agricola o di scienze affini che verrà spedita gratis e rispon­
derà ai quesiti che le fossero proposti sopra argomenti 
che interessano Tagricoltura. 

Le corrispondenze, gli stampati, le lettere, le comuni­
cazioni, i gruppi, ecc., inviati alla Redazione del Giornale, 
devono essere affrancati. 

L' ufficio del Giornale è presso la Tipografia del doti 
Francesco Yallardi, conivada dì S. Margherita, N. 5., 

Le associazioni sì recevono presso la detta Tipogufi^ 
Vallardi, e presso i principali libraj d* Italia. 

PREZZO D' ASSOCIAZIONE 

Per Milano (un anno] i. 1. 12 Nel Regno 
a domicilio » 13 Semestre . . . 

Per tutte le Provincie Trimestre . . . 
del Regno, franco . » 13 All'estero 

Per r estero . . . » 15 Semestre . . . 
Un numero saparato . » 1 Trimestre . . . 

i. 1. 1 
. 4 

)> 8 
« 5 

friula\ VicARDo DI CoLLOREDo redattore responsabile 
Tipografia Trombetti - Murerò 


